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Il capolavoro di Garcia Marquez viveva nel cinema anarchico della mente, ora è una serie Netflix
Ho ripensato ai miei nonni: ognuno ha il suo Macondo, perché l’amore è un generatore di mondi

Due libri e un doc raccontano la storia di Eleonora Duse, Diana Karenne e Francesca Bertini
Star mondiali di inizio 900, prima del sonoro, che seppero imporre uno sguardo femminile

Diego De SilvaSono nipote di cugi-
ni. Imieinonnima-
terniloerano.All’e-
poca non fu per
niente semplice,
per loro,annuncia-

re e poi imporre in famiglia il
desiderio e l’intenzione di
sposarsi, ma lo fecero, met-
tendo al mondo quattro figli.
Ne sopravvissero due, fra cui
mia madre, nata in perfetta
salute e senza alcuna malfor-
mazione (che in verità nessu-
no predisse ai miei nonni co-
me divina punizione del loro
legame, come accade in
Cent’anni di solitudine, in cui a
Ursula Iguaràn, sposa del cu-
gino di primo grado José Ar-
cadio Buendía, viene lancia-
ta la maledizione-patacca di
una progenie di bambini nati
con coda fornita di un ciuffo

di peli in pun-
ta). «Non voglio
partorire por-
ci»,diràalpove-
ro José infoiato
come una bra-
ciola la prima

nottedinozze, tantocheilpo-
veraccio dovrà lottare a lun-
goconleieaddiritturaaccop-
pare un allevatore di galli da
combattimentochenederide
la virilità perché la moglie fi-
nalmentegli siconceda.

Fuquesta la ragione(bana-
lotta e di bassa simiglianza,
menerendoconto)chedara-
gazzo mi spinse a leggere il
capolavoro di Màrquez: non
per laperfetta,avvincentissi-
ma articolazione delle storie
cheattraversano l’epopea fa-
miliare dei Buendía (che mi
prese con la forza attrattiva
tipica dei grandi romanzi ca-

paci di proiettare scene per-
fettamente indefinite nel ci-
nema anarchico della men-
te), ma per l’ostinazione
amorosa che partorisce l’in-
tera, grande storia racconta-
ta in quello che rimane uno
fra i più importanti romanzi
del Novecento, e che final-
mente trovaoggiun’adegua-
ta trasposizione scenica nel-
la serie tv Netflix diretta da
Alex Garcia Lopez e Laura
MoraOrtega.

Leggevo il libro e pensavo
ai miei nonni, peraltro nati e
cresciuti in un piccolo paese
del salernitano che visto da
pocolontanoparevaunprese-
pio (va be’ che tutti i paesi
dell’entroterra italiano sem-
brano presepi), eme li imma-
ginavolottarecontroipregiu-
dizi della società dell’epoca
per imporre il loro progetto
matrimoniale romantico e ri-
voluzionario, per poi avven-
turarsi nelle inesistenti palu-
di alburnine e fondare il loro
personaleMacondo inun’im-
probabile, goffa pantomima
di José e Ursula alla fine del
XIXsecolo. Epoco importava
che mio nonno non avesse la
stoffa e tantomeno il fisico
delcondottiero; chemianon-

naavrebberespintoamalepa-
role i suoi progetti di fonda-
zione di nuovi mondi; che
mai epoimai avrebbeavalla-
to una sua eventuale passio-
neperl’alchimia, senonfosse
servitaaprocurare lapagnot-
ta alla famiglia; che nessuno
dei due avrebbe retto la tra-

versata dell’intero viale del
paese (figurarsi attraversare
una selva a colpi di machete
peroltreunannoperraggiun-
gere la costa atlantica); che
nessun destino, per quanto
sfigato, li avrebbe mai con-

dannati a cent’anni di solitu-
dine: la trasfigurazione dei
miei pigri nonnini postiglio-
nesi ineroi letterari funziona-
va,ereggevail raccontodiun
amore generativo non solo di
esseri umani ma anche di ter-

re, di comunità, di scoperte.
Perché poi questo è l’amore:
ungeneratoredimondi.

Èdifficilefareunfilm-capo-
lavorodauncapolavorodiro-
manzo.C’è riuscito – sempre;
avolte superandoaddirittura

il libro, – Stanley Kubrick
(Arancia meccanica o Eyes wi-
de shut, per dirne un paio, li
trovo decisamente superiori
ai romanzidacui sonotratti).
Con una serie televisiva (il
nuovogrande formatnarrati-
vo di questi tempi), in un cer-
to senso, è ancora più diffici-

Sedici puntate

IL COMMENTO

Èproprio  vero:  lo
sguardo al femmini-
le sul cinema non è 
(solo) un prodotto  
del #MeToo, ha ori-
gini lontane. Anzi,  

lontanissime. Nei primi decen-
ni del 900, quando il cinema 
era muto, erano tantissime le 
registedonneelestarfemmini-
li dominavano la scena senza 
complessi di inferiorità nei  
confronti dei colleghi maschi. 
Il loro successo è in qualche 
modo intrinseco alla natura 
stessa del cinema: il cinema, 
riproducibile all’infinito, è la 
formad’artechepotevaesiste-
re solonell’epocadella rivolu-
zione industriale, e le donne 
sonoresedaquellastessa rivo-
luzione protagoniste come
maiinprecedenza.Etrerecen-
ti avvenimenti librari e cine-

matografici  ce
loconfermano. 

Il  più  impor-
tante  riguarda
l’indagine (lei
usa proprio que-
sto termine) che 

Melania Mazzucco compie su 
DianaKarenne,diva la cuivita 
ècircondatadalmistero.Veni-
vadallaPolonia (ma lei diceva 
dalla Russia), era ebrea, non è 
tornataaEstdopo la rivoluzio-
nediOttobre, era notaperuna 
certa sfacciataggine, gira film 
nonsoloinItaliamaintuttaEu-
ropa, fa spargere la voce di es-
seremortaduranteunbombar-
damento ma pare proprio che 
siamortainvecemoltiannido-
po la fine della guerra. È stata 
definita «la più intelligente di 
tutte» da chi ne ha studiato la 
vitae ipochissimi filmconser-
vati fino ai nostri giorni. E 
poi, particolare non trascura-
bile, molti sono convinti si  
tratti di una spia. Cambiò più 
volte il nomeconcuiappariva 
sullo schermo, modificò spes-
so nelle interviste le sue origi-
ni.Unastoriaavvincentequel-
la del libro Silenzio. Le sette vi-
te di Diana Karenne (Einaudi), 
ma soprattutto raccontata
splendidamente dalla Maz-
zucco, con una prosa coinvol-
gente e una passione che tra-
spare inognipagina. 

La stessa passione la trovia-
moinundocumentariocheSo-
niaBergamasco(inquestigior-
ni al Carignano di Torino con 
La locandieradiGoldoni)dedi-
caaEleonoraDuse, forse lapiù 
importante presenza del tea-
tro italianodi inizio900.Duse, 
The Greatest è un viaggio alla 
scoperta di una donna che ha 
saputocalcare le scenedi tutto 
il mondo, ha vissuto da donna 
libera una storia d’amore con 
Gabriele D’Annunzio e ha tra 
le sue più importanti ammira-
trici due vere signore del cine-

ma contemporaneo come El-
len Burstyn e Helen Mirren. 
Scrittoconladocenteuniversi-
tariaMariaPaolaPierini, il do-
cumentario per fortuna non è 
lasolitaagiografia («quant’era 
brava, quant’era bella») ma si 
interroga su come quella don-
naabbiareinventato il teatroe 
si sia conquistata fama eterna 
ancheconl’unicofilminterpre-
tato nel 2016, Cenere, ambien-
tatoinSardegna(daunroman-
zo di Grazia Deledda) ma gira-
toinrealtànellevallidiLanzo. 

Eh sì, perché nei primi anni 
del900Torinoeraunadellezo-
ne dove si giravano più film e 
dove attori e attrici prendeva-
noresidenzae frequentavano i 
caffè e i ristoranti del centro. 
Tra questi c’era anche France-

sca Bertini, la prima che ebbe 
la possibilità di imporre i pro-
pri capricci in virtù dell’enor-
me popolarità raggiunta (ad 
esempio,allecinquedelpome-
riggio in punto lei interrompe-
vaqualsiasiripresaperprende-
re il tè con le sue amiche). La 
Bertini è di fatto la protagoni-
stadelsaggiocheiduestudiosi 
CaterinaTaricanoeSilvioAlo-
visiohanno dedicato al regista 
chel’attricepreferiva,quelRo-
berto Roberti che altri non era 
se non il padre di un certo Ser-
gio Leone (che infatti, quando 
deve prendere uno pseudoni-
mo per fingere che il suo pri-
mo western batta bandiera a 
stelle e strisce si firma BobRo-
bertson). InLacavalcatadei so-
gni, il libro edito da Kaplan 

adesso in uscita e che raccon-
ta il convegnosvoltosialleSer-
re di Grugliasco, si racconta 
con dovizia di particolari e di 
approfondimenti il legame
che intercorse tra i due. E da 
questiapprofondimenti siper-
cepisce il motivo per cui Ber-
nardoBertolucci insistettetan-
tissimoperché laBertiniaccet-
tassediparteciparealsuocapo-
lavoroNovecento ricoprendo il 
ruolo di un’anziana suora: an-
che per Bernardo, infatti, il ci-
nema era mito e memoria, che 
èpoiilmotivopercuioggi,con-
temporaneamente,sonotorna-
te d’attualità Diana, Eleonora 
eFrancesca, iconediuntempo 
lontanochehannoancora tan-
todadirci.—
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La recensione
Kraven - Il cacciatore

di

L’Edipo di un antieroe romantico
allaguerradelbotteghinodiNatale

La prima volta degli Oscar in streaming
Per laprimavoltagliOscarverrannotrasmessi indirettastrea-
ming su Hulu, piattaforma di proprietà della Disney. Lo ha an-
nunciatol'AcademyofMotionPicturesArtsandSciences,che
cavalcagliascolti increscita: lacerimoniadel2024haattirato
21,5 milioni di spettatori, il pubblico più numeroso dal 2020.
Conlostreaming,sipuntaasuperarei30milioni.—

Sicombatte senza spar-
gimenti di sangue, ma
si tratta pur sempre di

unaguerra,ecomeogniguerra
copremotivieconomici.Parlia-
modello scontroper laconqui-
stadelbotteghinodidicembre,
sul cui podio siede attualmen-
te la Disney di Oceania 2; e ne
parliamoa proposito diKraven
the Hunter in quanto - sulla ba-
se del suo «misero» incasso di
apertura (15milionididollari)
-Varietyhagiàprofetizzatoper

questa ulteriore sortita Sony
nell’universo Marvel un esito
disastroso. Sarà così? A noi, il
film non è dispiaciuto affatto.
Costato 110 milioni a fronte di
90 previsti causa gli scioperi
hollywoodiani, Il cacciatore ri-
scriveleoriginidiSergeiKravi-
noff alias Kraven, supereroe a
firmadiStanLeeche ilcopione
rende ancor più problematico,
puntando sull’edipico rappor-
to con il padre, potente boss
del crimine, e intrecciando il

tuttoallasotto-storiadelfratel-
lastro Dimitri, destinato a di-
ventare«IlCamaleonte».

Nellagelidacornicediuncar-
cere siberiano, il prologo intro-
duceSergejnellevestidiunpri-

gioniero che, uccisa la vittima
designata, evade dando prova
diacrobatica,felinaagilità.Do-
podiciò,un flashbackrievoca i
traumi di un’adolescenza se-
gnata dal suicidio della madre

e dalle angherie del genitore
(Russell Crowe), culminando
nelraccontodiunsafari incui il
ragazzo sbranato da un leone
sfuggeallamorte tramitepozio-
ne,tornandoavitafortedi ferini
ultra-poteriediunaindomitavo-
lontàdi sconfiggere ilMale, em-
blematizzato dall’odiata figura
paterna.Senzaindulgereagliec-
cessivi alleggerimenti ultima-
menteinuso,ilregistaJ.C.Chan-
dor conferisce al fumetto un cu-
po clima romanzesco; e il Kra-
vendiTaylor–Johnson,puresi-
bendonotevolemassamuscola-
re, è un romantico antieroe che
dovrebbeincontrareigustidiun
pubblicoyoungadult.—
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JoséeUrsula nellaserie tv
NetflixdirettadaAlexGarcia
LopezeLauraMoraOrtega

LA STORIA
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Solitudine

A sinistra 
Francesca Bertini 
protagonista de 
“La cavalcata dei 
sogni”, a destra in 
alto Eleonora Duse 
al centro del doc di 
Sonia Bergamasco, 
in basso Diana 
Karenne 
raccontata da 
Melania Mazzucco

“Fermate le riprese, è l’ora del tè”
Quando le dive erano padrone del cinema

S

È difficile fare un film

o una serie capolavoro

da un capolavoro

di romanzo

AaronTaylor
Johnsonè Kraven- Il
cacciatoreMarvel

ALESSANDRALEVANTESIKEZICH

Il libro

DIEGODESILVA

STEFANO DELLA CASA

Melania G. Mazzucco 
presenterà “Silenzio. Le sette 
vite di Diana Karenne” 
(Einaudi) oggi alle 18,30 alla 
Scuola Holden con Antonella 
Lattanzi e Stefano Boni
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